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Oggi che si compie Vanno dalla morte 
del mio diletto e compianto fratello AcostINO, 
pubblico insieme raccolte tutte quelle memorie, 
che di lui morto si fecero pubblicamente, e provo 
un dolce conforto, e meno amara mi riesce la 
perdita, nel leggere com’ egli abbia lasciato 
dietro a sè grande eredità d’ affetti, di stima e 
di riconoscenza. 

Offro questo ricordo ai mieî figli, perchè re- 
sti quanto più è possibile viva e venerata presso 
di loro la memoria dello zio, ad esempio di 
onestà e di operosità ; lo offro agli amici, per- 
chè s'abbiano in esso un pegno della mia gra- 
titudine e un compenso, benchè tenue, della 
loro sincera e leale amicizia. 


Venezia, 24 marzo 1876. 


LUIGI COLETTI. 


' Venezia, 24 Marzo 1875. 


Munito di tutti i conforti della Religione di 


Cristo, dopo lunga e penosa malattia, soppor- 
tata con edificante rassegnazione, moriva in Ve- 
nezia oggi alle ore sette ant. nell’ età di circa 
sessantacinque anni il Cav. Agostino Coletti fu 
Isidoro. 

Dolentissimi danno il triste annunzio, di- 
spensando dalle visite, 


I fratelli, le cognate, | nepoti. 


AGOSTINO Cav. COLETTI 


DOPO OLTRE SEI MESI DI PENOSA MALATTIA 


NEI QUALI NON GLI VENNERO MAI MENO 


IL CORAGGIO LA FEDE 


NÈ GLI FECERO DIFETTO 


LA LUCIDEZZA DELLA MENTE 
LA SERENITÀ DELLO SPIRITO 
MUNITO DI TUTTI I CRISTIANI CONFORTI 
NELL’ ORA SETTIMA ANTIMERIDIANA 
DEL GIORNO XXIV MARZO MDCCCLXXV 
IN ETÀ DI CIRCA LXV ANNI 
RASSEGNATO 


MORIVA. 


I FRATELLI, LE GOGNATE, I NEPOTI. 


es 


LL 
Il Cav. AGOSTINO COLETTI. 


La famiglia ha perduto un ornamento pre- 
zioso, gli amici un tesoro, la società un uomo 
intelligente, operosissimo. 

Mancatogli il padre immaturatamente, as- 
sunse, giovanissimo, le redini della vasta e non 
facile gestione degli affari; e le tenne con mano 
sì forfe, con mente sì avveduta, da accrescere e 
consolidare il già rieco patrimonio, sorretto dap- 
prima nel grave carico dai consigli della madre 
sua, che fu donna di propositi virili, e secondato 
poi dall’ opera dei fratelli, che ora tengono posto 
distintissimo nel commercio. Non solo mantenne 
religiosamente in alto onore il nome della fami- 
glia, ma lo rese più splendido colla educazione, 
che, iniziata da precettori valenti, seppe fecon- 
dare da sè, colla squisita gentilezza dei modi, 
che in lui era sentimento, sebbene a taluni sem- 
brasse convenzione, colla credenza non super- 
stiziosa, coll’amore ardente, sincero alle persone 
e cose della sua patria nativa, il Cadore, e coll’ e- 
sercizio costante di tutte le virtù che costituiscono 
l’onesto cittadino, e che la società tosto o tardi 
retribuisce col compenso di larga estimazione. 
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Il sentimento dell’ amicizia, questo raro pre- 
ziosissimo tesoro di affetti, fu in lui profonda- 
mente e straordinariamente fermo; nè mutare di 
circostanze, nè men caldo ricambio, nè avverse 
insinuazioni valsero a sradicarne il germe, e 
nemmeno a scemarne la intensità. Largo di con- 
sigli, di utili ammaestramenti, e, occorrendo, di 
ammonizioni amorose, adoperava pel bene degli 
amici quel premuroso interessamento che usava 
pel bene suo proprio; nè risparmiava cure o fa- 
tiche per procacciare soddisfazioni morali, per 
lenire colla parola affettuosa i dolori della sven- 
tura, per giovare agli scopi che sapesse essere 
desiderati. Fu, a dir breve, non. frequente esem- 
pio di amicizia solida, leale, efficace. 

Rispettò sempre le ragionevoli convenienze; 
onorò il vero merito, ossequiò i superiori, cogli 
eguali fu cortese, e usò cogl’inferiori di quella 
mitezza, che scema le distanze nella gerarchia 
sociale. Visse sobrio, ma non per grettezza; e 
in solenni circostanze seppe dare splendide pro- 
ve di animo nobile e generoso, b 

Nel commercio adoperò sempre esattezza e 
legalità scrupolose; nella trattazione de’ suoi in- 
teressi rettitudine e moderazione esemplari. Era 
ciò un dovere ; ma un dovere che talvolta fa di- 
felto, e che merita encomio quando esercitatò 
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con sentimento costante. Non isprecò; seppe in- 
vece dedicare a buon uso i frutti del suo patri- 
monio, preferendo alla beneficenza pubblica quel- 
la modesta e più virtuosa del soccorso segreto, 
che rimane bensì priva del plauso clamoroso, ma 
che attira la riconoscenza del misero, e fa pro- 
vare la più dolce delle morali soddisfazioni. 

Espertissimo per lunga pratica nella tratta- 
zione degli affari commerciali, industriali e agri- 
coli, non si abbandonava mai con troppo facile 
slancio a determinazioni repentine, anteponen- 
dovi invece il freddo maturo calcolo e trovando 
nel fatto la verità del sistema. 

Conosceva in tutta la estensione dei più mi- 
nuti dettagli i molti e svariati suoi interessi; e 
spesso gli altrui, perchè sentiva l’utile bisogno 
di attingere nozioni nel vario campo delle con- 
dizioni sociali, e sapeva pesarle con esatta bilan- 
cia, usandole a suo e altrui vantaggio, e serbando 
memoria tenacissima di tutto e di tutti, per modo 
che il dialogo suo era fecondo e interessante. E 
specialmente conosceva e ricordava con istraor- 
dinaria lucidezza e amore le cose del nativo suo 
paese, cui tributava un culto di affetto speciale, 
desiderandone ardentemente la prosperità e il 
progresso. Nè questo amore locale impediva in 
lui quello più esteso per la grande patria nostra. 
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Pallido e severo era.il.suo volto, ma gli batteva 
in petto vivamente un cuore caldo e generoso 
per patriottici sentimenti. Nutrì con forza il de- 
siderio del risorgimento, con vera gioia lo salutò 
avvenuto; e non è gran tempo dacchè, fra le sof- 
ferenze del corpo e le angustie dell’animo, in- 
nalzando una preghiera, proferiva voti pel bene 
della nostra Italia, desiderandole, specialmente 
nell’ Amministrazione, quei giusli criterî che va- 
lessero a renderla forte e felice; e sciogliendo 
così quello che molti retrivi erroneamente chia- 
mano per lo meno problema, quello cioè dell’ a- 
more simultaneo per la religione e per la patria. 

Fu operoso in modo eccezionale, e forse la 
straordinaria energia lo tiranneggiò in misura sì 
traboccante da troncare immaturamente la sua 
esistenza. Sostenne con somma coscienza e con 
decoro posti onorevolissimi nel Tribunale e nella 
Camera di commercio, nel Municipio, nelle Ban- 
che e in molte altre Istituzioni e Società; appar- 
tenne a Commissioni importanti, esaurendone i 
difficili e delicati incarichi con grande intelligen- 
za; e offerse in ogni argomento e circostanza 
prove non dubbie di cuore leale, di mente ele- 
vata. E benemerenze sì luminose furono degna- 
mente apprezzate, non solo nella cerchia en- 
tro cui da esso si esercitarono, ma lo furono 
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anche più estesamente; e.salirono perfino a cono- 
scenza del magnanimo nostro Re, che, generoso 
e sollecito sempre a ricompensare il merito, fre- 
giavalo della croce di Cav. della Corona d’ Italia. 

Un tanto e non comune complesso di doti 
eccellentissime dà ragione del dolore profondo, 
che la perdita irreparabile di un uomo sì distinto 
reca alla famiglia, agli amici, alla società. 

Girolamo Costantini. 


(Gazz. di Venezia, 25 marzo 1875, N. 81.) 


IV. 


Poco dopo le 7 antim. d'oggi, tra le lagri- 
me de’ suoi cari, e compianto dall'intera città, 
chiudeva per sempre gli occhi alla luce il Cav. 
Agostino Coletti, nell’ età di sessantacinque anni. 

Negoziante integerrimo, di operosità esem- 
plare, si procacciò lode non comune nell’ adempi- 
mento di pubblici e sociali incarichi, dimostrando 
a prova l’ acutezza del senno e la virilità dei 
propositi. 

Lunghissima malattia, inasprita dal dolore 
di aver perduto un suo fidatissimo agente, che 
era il più caro de’ suoi amici, pose termine ai 
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suoi giorni quando ancora la sua onesta soler- 
zia avrebbe potuto continuare a FIRRISHO 
del suo paese. 

Tutto cuore a chi lo richiedeva di opera.0 
di consiglio, si può dire che la massima delle 
sue ambizioni era quella di rendersi utile agli- 
altri. 

Il lavoro era in lui personificato : nella sua 
santa memoria s’ avrà uno splendido esempio 
da imitare. 

Nella lenta fierezza del morbo che lo spe- 
gneva dié prova di fortezza d’ animo straordi- 
naria, fortezza ch’ era non ultimo pregio della 
sua vita, e. che non l’abbandonò DEppore nelle 
ultime ore. 

Cristiano per convinzione, morì cristiana- 
mente, confortato dalle affettuose cure della fa- 
miglia e de’ suoi numerosi amici, e dall’ affetto 
sollecito dei moltissimi suoi conoscenti. 

S’ abbia il caro estinto questo segno di ve- 
race dolore da chi lo conobbe lungamente as- 
sai davvicino, e ne sperimentò le rare doti del- 


l'animo, e s' abbia con esso un fiore la sua la- - 


grimata sepoltura. 
0. Cc. 


(Gazz. di Venezia, 24 marzo 1875, N. 80.) 
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Agostino Coletti non è più. Egli lasciava a 
soli 65 anni la vita, santificata dal lavoro, dedi- 
cata all’ affetto del paese, ch'egli volle in ogni 
pubblico incarico sempre servito. 

Patriotta, egli amò con fervore e senza van- 
terie la patria, anche allora che amarla era de- 
litto, e pagò di persona, perchè, come i fratelli 
suoi Luigi e Massimo, assaporare dovette le 
gioie del carcere. 

Cittadino, egli sostenne il pubblico onere con 
quella serietà che viene dalla coscienza di un 
obbligo contratto; e, per tacere di altri molti, fu 
consigliere commerciale -e comunale, e giudice 
del tribunale mercantile per oltre a venti anni 
continui. 

Cristiano, fu sinceramente religioso per 
convinzione, e nella sua lunga malattia di ben 6 
mesi e 14 giorni, calmo sempre e sereno si rac- 
colse in Dio più strettamente ancora, quando si 
accorse ch’ ella da grave era diventata insana- 
bile, e con animo rassegnato, tranquillo vide ap- 
pressarsi |’ ultima ora, confortando sorridente i 
fratelli, i nepoti e gli amici, che mesti ed affanna- 
ti soffrivano delle sue sofferenze troppo in vero 
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protratte ed atroci, ch’ egli sopportava con la 
pazienza di un martire, con la forza di un eroe. 

E noi, che scriviamo dolentissimi queste po- 
che righe a sfogo del nostro dolore, e fummo 
trai più vecchi amici suoi, sentiamo quanto e 
come giustamente lo deplora perduto la schiera 
numerosissima di quelli, che in lui s' ebbero un 
vero amico, prodigo d’ affetto, d’ opera e di con- 
siglio, che alla intelligenza robusta accoppiava 
una rara modestia. 

Addio, Agostino, ti sia lieve la terra; e dal 
mondo migliore in che ci precedi, guarda alffet- 
tuoso ai tuoi congiunti ed agli amici, che ti pian- 
gono, ahi troppo presto, rapito. 


G. ed U. 0, 


(Gazz. di Venezia, 26 marzo 1875, N. 82.) 


VI. 


Agostino Coletti, dopo aver lungamente ma 
con rassegnazione esemplare sofferto, ha ces- 
sato di vivere. 


Egli non iù !... Egli che veneravo e sti- 


è p 
mavo tanto; egli che aveva educato il mio gio- 
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vane intelletto all’ardua, benchè materiale scuo- 
la del commercio, più con sollecitudine di. padre, 
che con zelo di maestro ; egli che m' istillava le 
sue massime profonde, la sua soda morale, i 
suoi santi principî, e in ogni tempo mi fu largo 
de’ suoi amorosi e sapienti consigli, egli non è 
più!... i 

La tomba si chiuse sopra di lui, e lo divise 
dai parenti, dagli amici, dalla società, dalla pa- 
tria. Ma egli porta con sè il generale compianto, 
la stima universale; ma egli lascia ricordi ed 
esempî imperituri. 

A me non resta che il solo conforto di po- 


ter unirmi ai suoi parenti nel dolore di tanta 
perdita e di tributargli pubblicamente l’ espres- 
sione dei miei sentimenti d’ affetto e di gratitu- 
dine, che dureranno eterni nel mio cuore, e di 
deporre una lagrima povera, ma sincera, sulla 
sua tomba. 


Os. Tabacchi fu Alberto. 


(Gazz. di Venezia, 26 marzo 1875, N. 82.) 


Ieri dopo lunga malattia è morto a Venezia 
il sig. Agostino Coletti. Negoziante integerrimo, 
lascia lauto censo, frutto di attivo ed onesto com- 
mercio, di saggia amministrazione , imitabile 
esempio e buona memoria di sè, non meno nelle 
famiglie dei fratelli, che in moltissimi corrispon- 
denti ed amici. 

(Gazz. di Treviso, 26 marzo 1875, N. 84.) 


VII. 


La Gazzetta di Venezia nel suo numero 82 
contiene una necrologia scritta dall’illustre se- 
natore Costantini sopra il defunto Cav. Ago- 
stino Coletti, nato a Pieve di Cadore e morto a 
Venezia. 


Nel rincrescimento di non poterla riprodur- 
re diremo coll’ egregio biografo, che colla man- 
canza del Coletti la famiglia ha perduto un or- 
namento prezioso, gli amici un tesoro, la società 
un uomo intelligente ed operosissimo. 


(La Prov. di Belluno, 27 marzo 1875, N. 37.) 
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Il 24 marzo corr. morì in Venezia Agostino 
Coletti fu Isidoro nella età d’ anni 65. 

Quest’ uomo, nato a Pieve di Cadore, onorò 
certamente il paese nalìo, che sempre amò, nè 
dimenticò mai, nemmeno quando pose sua sta- 
bile dimora a Venezia, ove coprì le cariche più 
onorevoli. Singolare esattezza, meravigliosa ope- 
rosità, austerità e in pari tempo gentilezza di 
modi, intelligenza penetrante, felice preveggen- 
za — queste furono le sue chiare ed incontrastate 


virtù. Consigliero d’ognuno che si recasse da lui, 
giovò a tanti col potente aiuto; della sua parola; 
‘ e dietro gli eccitamenti della sua illustre madre 
nel 48 fece molto co’ suoi fratelli pel Cadore. 
Una pregiata necrologia ne fu scritta e pub- 
blicata nel N. 82 della Gazzetta di Venezia dal- 
l'illustre Senatore Costantini. 


(La Voce del Cadore, 28 marzo 41875, N. 13.) 


AGOSTINO COLETTI 


COMMEMORAZIONE. 


Nacque a Pieve di Cadore il 30 dicembre 
del 18410 da Isidoro e da Chiara Sampieri. Gli 
anni della puerizia lietamente passò nell’ amoro- 
sa: custodia della madre, donna di nobili pensieri 
e d'animo vigoroso. Undicenne appena perdette 
il padre, mentre riceveva in Udine la sua prima 


educazione, che compiè poi a Venezia nel Colle- 
gio Pellegrini, conformemente alle tradizioni del- 
la famiglia. Non ‘ancora ventenne, guidato dalla 
madre e da un fido agente, si avviò agli affari 
commerciali, e palesò ben tosto nel disimpegno 
di essi quell'attitudine di che diede poi splendi- 
da prova. Per tutto questo la sua patria natia lo 
ebbe fino da giovane in considerazione e gli af 
fidò le cariche del Comune. Dopo il 1846 venne 
a Venezia e vi piantò stabile dimora, consa- 
crando con maggior energia al commercio ed 
accrescendo non meno il patrimonio che il lu- 
stro della sua casa. Dopo la morte della madre, 
diviso dai fratelli, curò tuttavia il decoro e l’in- 
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teresse delle famiglie loro, come fosse ancora uni- 
to con essi, ed oltre a. questo si dedicò con amore 
raro; instancabile al miglioramento delle. sue 
campagne, dando prova di non comuni cognizio- 
ni agricole. Le sue estese cognizioni commerciali 
non tardarono poi a farlo conoscere ed apprez- 
zare a Venezia, ove fu fino da principio consi- 
gliere della Camera di Commercio, carica ch'egli 
tenne poi fino'a pochi anni prima della sua morte, 
e sì degnamente, che. ne era stato eletto una volta 
anche Presidente, onore ch'egli rifiutò. Fu per 
tant'anni Direttore della Cassa di Risparmio, e 
senza dire di associazioni e commissioni a cui 
prese parte, ricorderò che ultimamente egli co- 
priva le cariche cospicue di Consigliere comuna- 
le di Venezia, ripetutamente eletto, di Reggente 
della Banca Nazionale, di Presidente della Com- 
missione per la revisione del Codice di Commer- 
cio, di Giudice del Tribunal di Commercio, nella 
qual ultima carica si distinse così che per i segna- 
lati servigî e per speciali benemerenze, dietro 
proposta del Ministro di Grazia e Giustizia, il Re 
con Decreto del 7 marzo corrente lo nominava 
Cavaliere della corona d' Italia ed egli ne rice- 
veva il diploma alla vigilia della sua morte. 
Allorquando nell'autunno del 1870 si fecero 
le elezioni generali, figurò anche il suo nome tra 
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i candidati, dai quali doveva poi uscire il rappre- 
sentante del Cadore in Parlamento, e se egli 
non avesse dichiarato prima di non poter accetta- 
re, sarebbe stato eletto senza dubbio, ed avrebbe 
certo portato alla Camera largo tesoro di cogni- 
zioni ammibvistrative;, piena conoscenza de’ bi- 
sogni della sua patria natia, nonchè l'esempio 
d’una non tanto comune operosità. 

Erano undici anni che non vedeva il Cadore, 
e ai primi del passato settembre egli aveva già 
tutto disposto per andarvi, quando fu assalito da 
fierissimo morbo, che a cominciare dal giorno 11 
di detto mese lo perseguitò con crudele insisten- 


za, gli estenuò lentamente la robusta persona e 
gli rubò a centellini la vita, che si spense del 
tutto la mattina del 24 marzo 1875. 


All’ annunzio che un uomo è morto corre 
spontanea al labbro la domanda: Che uomo fu 
costui? E ognuno che lo conobbe davvicino, che 
vivo lo amò e lo stimò, si fa un dovere di rian- 
dare tra sè i punti salienti di quella vita, che 
piange perduta, e di mettere in rilievo i motivi 
per cui amara gli riesce la perdita. Io che lo 
conobbi negli ultimi cinque anni di sua vita, 
quando il senno era maturo, quando l’esperienza 
era molta, e conversai con lui ogni giorno; io che 
lo vidi dentro e fuori in azione; io che ebbi pro- 
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ve non dubbie del suo cuore buono, che sentii 
l'efficacia de’ suoi aiuti e che raccolsi gli ultimi 
consigli dal suo letto di morte; io voglio far pa- 
lesi le impressioni che quest'uomo, il quale oggi 
non è più, mi ha lasciate, e riferire francamente 
il giudizio che ne’ miei rapporti con lui mi sono 
formato della sua indole, del suo carattere. 

Esattezza, operosità, un culto altissimo per 
la sua casa, per il suo paese natio, per la dignità, 
per l'onore compendiano tutta la sua vita. For- 
nito di bella intelligenza e di criterio penetrante, 
d’ogni cosa che si attenesse alla sfera delle sue 
operazioni ebbe piena conoscenza; da ogni in- 
ganno e da ogni dannosa caduta lo salvarono 
sempre l’innata accortezza e una prudenza piut- 
tosto unica che rara. Molte cose non vedeva, ma 
prevedeva, e la sua consumata esperienza lo 
fe’ poche volte ingannarsi. 

Aveva una memoria felicissima e una mente 
calcolatrice. A quella limitata cultura, che sola 
gli fu necessaria da giovane per il disbrigo dei 
proprî affari, aggiunse in progresso di tempo un 
corredo sempre crescente di cognizioni, attinte 
non dai libri, ma dalla viva parola degli amici e 
degli intelligenti, coi quali appassionatamente e 
opportunemente s'intratteneva. E non solo da 
questi, ma da ogni persona, con cui gli venisse 
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fatto di parlare, sapeva con infinite ricerche e do- 
mande trarre utili ammaestramenti; per cui avve- 
niva di trovarlo con sorpresa a conoscenza di per- 
sone, di cose, di costumi, dei quali nessuno avrebbe 
mai immaginato nè preteso potesse egli sapere. 
Aveva l'occhio a tutto, nulla gli sfuggiva, e 
anche nelle minime cose poneva un’esattezza e 
una serietà meravigliose. Con quel viso accigliato, 
con quel portamento dignitoso egli ispirava un 
certo che di timorosa sudditanza in tutti quelli, 
che lo avvicinavano. Per lui era: un delitto ogni 
contraddizione di parola, e a questa impreteribile 
esattezza obbligava strettamente tutti quelli che 
aveano a che fare con lui. Dava cento ordini in 
una volta senza alcun disordine; con un’ occhiata, 
con uno sguardo si faceva capire. Misurava, anche 
troppo severamente, ogni ritaglio di tempo; la 
ricreazione medesima si convertiva per lui in 
occupazione. Egli voleva vedere tutti occupati, a 
ognuno aveva un ordine, più ordini da dare; il 
suo mezzà era una vera macchina a più ruote 
sempre moventesi a produrre un solo e unico 
moto. Ma ad una straordinaria esattezza accop- 
piava una rettitudine incontrastata, all’austerez- 
za del volto, la gentilezza dei modi; e quell’uomo, 
che poco prima ti faceva paura, ti si volgeva ben 
presto con incoraggiante amorevolezza. Donò la 
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sua stima e la sua amicizia agli uomini di buona 
volontà, agli operosi, ai serî, agli uomini di ca- 
rattere insomma, tra i quali contò egli pure non 
pochi ed anche illustri amici, che egli ricambiò di 
sincera e leale amicizia; nè dimenticò giammai 
una persona, anche molto inferiore, a lui legata 
da antico ed onesto rapporto. 

E per conoscere quanto larga era la sfera 
delle sue relazioni basta ricordare il tempo della 
sua malattia, in cui ad ogni ora, ad ogni minuto 
giungevano lettere e persone a chiedere notizie 
della sua salute. La sua parola era tenuta in alta 
considerazione ; col potente appoggio di essa 
egli ottenne a non pochi collocazione ed impie- 
go, talchè alla stima che godeva pubblicamente 
si aggiungevano anche l'ammirazione e la gra- 
titudine. Non fece in piazza professioni di fede 
politica e religiosa, ma della prosperità e del 
decoro della patria fu sincero amatore. Ebbe abi- 
tudini casalinghe o ritirate, prese poche volte 
parte a feste e a divertimenti, fu sobrio, severa- 
mente sobrio. Ma la sua sobrietà, la sua opero- 
sità, la sua esattezza, portate ad un grado da ap- 
parire difetto, non furono sistema in lui, furono 
natura; furono un corollario, come a dire inevi- 
tabile, di quei robusti e severi principî, ai quali 
fu informata tutta la sua vita. 
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Lasciando il suo natio Cadore portò seco la 
natia fierezza e le abitudini tradizionali delle an- 
tiche ed onorate famiglie cadorine. Né mai di- 
menticò il paese, che gli diede i natali; tenne 
anzi sempre alto a Venezia il nome cadorino; 
nel 48, mentre i fratelli cooperavano in Cadore, 
egli insieme colla madre cooperò a Venezia alla 
difesa e all’ onore del Cadore medesimo, e non 
lasciò sfuggire occasione per far palesi i suoi 
meriti e per giovargli colla sua parola; e, come 
sempre, si compiacque d’intrattenersi del suo 
benessere materiale e morale e di sentirsi ricor- 
dare le sue glorie antiche e moderne, le sue tra- 
dizioni, le sue abitudini patriarcali, così andava 
con orgoglio ripetendole altrui, per guadagnargli 
una fama e una considerazione sempre crescenti. 

Curò anzitutto l’ onoratezza di sua casa, ed 
ebbe un culto speciale per la madre sua, che viva 
obbedì e venerò, e morta ricordò come cosa 
santa. Fu largo di consigli e di ammaestramenti 
ai fratelli e ai nepoti, ai quali perfino dal letto 
del suo dolore si fe’maestro di operosità, modello 
di rassegnazione. E prima di morire li volle tutti 
raccolti intorno al letto ad udire gli ultimi re- 
sponsi d’una vita operosa e cristiana. Sì ; egli fu 
credente nel vero e ragionato senso della parola; 
e chi lo conobbe vivo e sano, chi lo assistette 
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infermo, chi ne ricevette gli ultimi respiri ha po- 
tuto farsi un’ altissima idea delle sue religiose 
convinzioni. Oltre all’amorosa assistenza dei fra- 
telli, de’ nipoti e le visite degli amici, fu la sua 
ferma fede in un avvenire migliore che contribuì 
di gran lunga a rendergli sopportabili sei mesi di 
penosissima malattia, a sollevarlo dall’ ambascia 
dell'anima, a fargli fare una morte, che fu la 
morte aspettata, serena, placida dell’uomo, il 
quale sulla terra ha compiuto con onestà e con 
dignità il proprio dovere. 

Tale apparve a me il Cav. Agostino Coletti. 
Il Cadore perde in lui un uomo della tempra 
antica, i fratelli e i nepoti un grande maestro, 
che lascia loro un grande tesoro di consigli e 
d’esempî; ed io particolarmente perdo senza 
dubbio un sostegno potentissimo, un raro bene- 
fattore. A lui io son debitore di quasi tutto, ed io 
sento in questo momento tutto l’orgoglio d’aver 
meritato l’affetto di lui e tutta la compiacenza di 
poter sull’ avello ancora aperto, ove non si può 
mentire, manifestare il sentimento della mia gra- 
titudine imperitura. Egli è morto, ma i suoi ri- 
cordi sono qui vivi dentro di me. Sia venerata 
la sua memoria e ad estremo ed unico compenso 
del tanto bene che vivo mi fece, resti questo po- 
vero cenno, che di lui morto ho dettato con quel- 


ZE 
l'amore e con quel dolore che può parlare un 
figlio sulla fossa lagrimata d’un padre. 


Antonio Ronzon. 


(Riv. Cadorina, 31 marzo 1875, N. 27.) 


XI. 


Il giorno 29 corr. ebbero luogo in Venezia 
le esequie del Cav. Agostino Coletti, che riusci- 
rono splendide per concorso d’ ogni classe di cit- 
tadini sia di Venezia che del Cadore, i quali tutti 
vollero dimostrare in questo modo l’affetto, la 
stima cheli legavano al defunto. Intervennero pure 
i ragazzi dell’ Istituto Coletti colla loro banda mu- 
sicale, ed i rappresentanti della Congregazione 
di carità, i primi beneficati col generoso lascito 
di L. 10,000, i secondi con L. 4000. 

Aggiungiamo che il benemerito defunto be- 
neficò pure i poveri e la chiesa di Pieve, lascian- 
do ai primi L. 400, alla seconda L. 1500. 


(Riv. Cadorina, 31 marzo 1875, N. 27.) 
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XII, 


Ieri nella chiesa di S. Marziale avevano 
luogo i funerali del compianto Cav. Agostino Co- 
letti. Assistevano alla mesta cerimonia una rap- 
presentanza del Municipio e della Camera di 
Commercio, e molti amici del defunto, che vol- 
lero così render ultimo tributo di onore all’one- 


sto cittadino e al negoziante integerrimo. 
(Movimento comm., 30 marzo 4875, N. 72.) 


XIII. 


Oltre ad altre opere di beneficenza, il Cava- 
liere Agostino Coletti, nell’ atto di sua ultima vo- 
lontà, ha destinato lire diecimila all'Istituto Coletti 


di Venezia. 
(Gazz. di Treviso, 30 marzo 1875, N. 87.) 


=> 


XIV. 


La Presidenza di questa Congregazione di 
Carità ci fa sapere, che il signor Coletti Cav. 
dott. Luigi le ha inviata pei poveri la somma di 
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italiane lire 500 ad onorare la memoria del 
fratello Agostino mancato a’vivi in Venezia il 
giorno 24 marzo. 


(Gazz. di Treviso, 2 aprile 1875, N. 90.) 


XV. 


Il Presidente del Consiglio comunale di Ve- 
nezia, il Sindaco Comm. Fornoni, nella seduta 
pubblica del giorno 29 maggio, prima di dichia- 


rare chiusa la sessione ordinaria di primavera, 
ricordò con rammarico la perdita fatta dal Con- 
siglio per la morte del signor Agostino Coletti, 
cittadino dotato delle più rare virtù e che del 
suo affetto alla città lasciò memoria con legati a 
favore d’Istituti di carità ; ed il Consiglio fece atto 
unanime di mesta ricordanza. 


(Atti del Consiglio Comunale di Venezia.) 


